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PRESENTAZIONE 


Ho letto con interesse e con gusto questo bel saggio 
che raccoglie la storia della chiesa di S. Martino, vescovo. 

A me la storia piace, purché sia quella storia che sa 
individuare e tracciare gli itinerari umani suffragati da 
documenti o fatti che l'esperto sa scoprire così collegati 
tra loro che l'uno è causa od occasione dell'altro e con- 
fluisce a fisionomizzare un certo modo di pensare e di 
agire che è poi il cammino della cultura nei vari tempi. A 
condizione certo che si sia d'accordo con la definizione 
che della cultura ha dato il Concilio Ecumenico Vaticano 
II secondo il quale la cultura comprende "tutti quei mez- 
zi con i quali l’uomo affina ed esplica le molteplici sue 
doti di anima e di corpo,... rende più umana la vita socia- 
le sia nella famiglia che in tutta la società civile, median- 
te il progresso del costume e delle istituzioni,... esprime, 
comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze 
e aspirazioni spirituali, affinché possano servire al pro- 
gresso di molti, anzi di tutto il genere umano” (GS. 53). 

Questa storia della chiesa di S. Martino l’ho trovata 
così. 

Sono quattro le chiese ricostruite in onore di S. Mar- 
tino ed è proprio vero l’asserto iniziale del preciso lavoro: 
esse "scandiscono la storia di Senigallia per più di sette 
secoli e mezzo”, dal 1223 al nostro secolo. 

Gli autori, la prof. Marinella Bonvini Mazzanti - do- 
cente universitaria - e il P. Giuliano Grassi - dei Serviti di 
S. Martino - hanno saputo cogliere le convergenze territo- 


5 


riali, economiche, artistiche e religiose che hanno indotto 
i nostri padri di successive generazioni a ritrovarsi uniti 
nella venerazione di un santo che, ancora laico, si distin- 
se nella donazione ai bisognosi dividendo in pieno inver- 
no il suo mantello con un povero seminudo e, da vescovo 
di Tours, consumò tutte le sue energie per alimentare ri- 
conciliazione e concordia in mezzo al suo popolo. Un 
messaggio calato nella nostra storia del passato ma che si 
rivela tanto necessario ed urgente anche oggi, e che è vero 
merito averlo saputo ripresentare in una autenticità che 
invita a riflettere e a discernere i valori che, pur nelle ca- 
renze della fragilità umana, possiedono tanta intrinseca 
vitalità da riemergere, come dalle fatiscenti rovine è sem- 
pre riemersa la chiesa di S. Martino, nel centro di Seni- 
gallia. 


+ Odo Fusi Pecci 
Vescovo di Senigallia 


NOTIZIE STORICHE 


di Marinella Bonvini Mazzanti 


Le chiese dedicate a San Martino scandiscono la 
storia di Senigallia per più di sette secoli e mezzo. Quel- 
la che ancor oggi possiamo ammirare è, infatti, la quar- 
ta chiesa che i Senigalliesi hanno intitolato nel corso del 
tempo al grande Santo: testimonianza di una lunga tra- 
dizione devozionale, rimasta intatta nel mutare degli 
eventi. 

Se ci si chiede il perché di questa costanza si trova- 
no più risposte. Indubbiamente San Martino è un Santo 
“popolare” soprattutto per il miracolo che accompagna 
la sua definitiva adesione al cristianesimo. Egli, soldato 
romano ed ancora catecumeno, divise il suo mantello 
con Gesù, apparsogli in una grigia e fredda giornata 
nelle vesti di un povero tremante ed il suo gesto di ca- 
rità fu ricambiato dalla comparsa straordinaria del so- 
le. Il miracolo sembra ripetersi ogni anno con le belle 
giornate che accompagnano la festa del Santo, l’11 no- 
vembre, e che sono note a tutti come “estate di San 
Martino”. 

La popolarità di questo fatto ha contribuito, forse, 
a mettere in ombra la realtà storica di Martino diventa- 
to, paradossalmente, tanto famoso ma, in effetti, poco 
conosciuto. Egli, dopo la sua conversione, restò nelle fi- 
le dell’esercito romano e riuscì a porre fine alla sua mi- 
lizia in seguito ad un episodio miracoloso!. Fu ordinato 
esorcista e, poi, prete dal grande Vescovo Ilario che gli 
concesse di vivere in una sua villa sita a poche miglia 
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da Poitiers, dove Martino, fondò, intorno al 360, il mo- 
nastero detto di Ligiers che costituisce la più antica co- 
munità monastica europea di cui si abbia notizia. La 
santità della sua vita, i molti miracoli che egli compiva 
gli procurarono ben presto una vasta fama, tanto che il 
popolo della vicina Tours, ben sapendo quanto egli fos- 
se modesto, lo fece rapire per proclamarlo Vescovo del- 
la città. Martino continuò la sua opera di evangelizzato- 
re rivolta soprattutto alla conversione delle popolazioni 
rurali della Gallia che conquistava alla fede cristiana 
grazie alla modestia della sua vita ed al suo sereno co- 
raggio che non lo faceva fermare di fronte a nessuna 
difficoltà. 

Per questo, San Martino divenne, dopo la sua mor- 
te, il patrono dei soldati, dei cavalieri, dei viaggiatori, 
degli albergatori, ma anche, per il suo incarico di esor- 
cista, di tutti coloro che lottano contro il male?. 

La sua fama, prima, ed il suo culto, poi, travalicaro- 
no ben presto i confini della Gallia e San Martino cessò, 
così, di essere un Santo “nazionale”. Questo fatto è testi- 
moniato dalle moltissime chiese e cappelle a lui dedica- 
te e da una vastissima iconografia, della quale ci limi- 
tiamo a ricordare, come avallo di quanto abbiamo det- 
to, il bellissimo mosaico di Sant'Apollinare Nuovo a Ra- 
venna, risalente al V secolo, che attesta come la venera- 
zione del Santo fosse tipica anche delle popolazioni sog- 
gette al dominio dei Bizantini, tra le quali era anche 
quella senigalliese. 

La prima chiesa di Senigallia intitolata a San Marti- 
no di cui si abbia notizia certa ed ufficiale è quella men- 
zionata nella Bolla "In eminenti apostolicae sedis” di Pa- 
pa Onorio III, datata 29 maggio 1223}. In essa la chiesa 
di San Martino è collocata al terzo posto dell'elenco del- 
le chiese cittadine, dopo quella di San Giovanni Battista 
ed alla parrocchia con prepositura di San Pietro. Seguo- 
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no, invece, San Martino ben nove chiese: San Salvatore, 
San Giorgio, Santa Maria de’ Scoti, San Lorenzo, Santa 
Croce, San Bartolomeo, San Paterniano, Santa Brigida, 
San Severo. Queste chiese erano solo quelle principali 
che avevano oneri di canoni verso il Vescovo Benno. 

Il documento è estremamente importante, perché 
fotografa la situazione senigalliese immediatamente pri- 
ma della lunga crisi che ne caratterizza la storia per ol- 
tre due secoli e consente a noi qualche considerazione. 

Innanzi tutto rilevante è l'importanza della chiesa 
di San Martino che si desume dal posto datole nell’elen- 
co. Il dover versare cospicui canoni al Vescovo era sin- 
tomo di una ricchezza costituitasi attraverso il tempo e 
legata ai lasciti dei fedeli. Possiamo quindi ragionevol- 
mente affermare che il culto di San Martino doveva es- 
sere di parecchio anteriore alla Bolla di Onorio III e che 
esso aveva consentito attraverso il tempo l’accumularsi 
di un notevole patrimonio. 

Un'altra riflessione che il documento ci consente è 
che Senigallia aveva nel 1223 moltissime chiese: testi- 
monianza di un periodo di indubbio splendore della sua 
storia. 

Ma, se prestiamo attenzione all’elenco che la Bolla 
ci fornisce, ci rendiamo conto che, tra tutti i Santi cui 
quelle chiese erano dedicate, le uniche sopravvissute fi- 
no ai giorni nostri sono quelle di San Pietro (cui è dedi- 
cata la Cattedrale‘) e quella di San Martino. Il culto de- 
gli altri Santi sembra essersi smarrito nel corso dei se- 
coli e le tesi che la storia di questo fenomeno ci offre so- 
no parecchie: molti di quei luoghi di culto erano dedica- 
ti a Santi patroni delle varie corporazioni cittadine di 
arti e mestieri (e più la corporazione era potente più la 
“sua” chiesa era bella); alcuni altri Santi erano protetto- 
ri contro le più terribili malattie che hanno funestato le 
varie epoche storiche; altri Santi erano tipici delle varie 
popolazioni che invasero anche le nostre zone e che vi si 
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stanziarono, mantenendo le tradizioni religiose dei loro 
luoghi d'origine; altri ancora erano i Santi dei vari rioni 
cittadini ed, infine, esisteva anche l'usanza che i cittadi- 
ni più facoltosi avevano di dedicare una cappella od una 
chiesa al Santo di cui essi (od uno dei propri famigliari) 
portavano il nome. 

Si spiega, dunque, il fatto che tutte quelle chiese 
siano scomparse od abbiano cambiato dedicazione 
quando sono venute a mancare le condizioni storiche 
contingenti che avevano determinato la loro nascita”. 

La chiesa di San Martino si sottrae a questa sorte 
sia per i numerosi “settori” sociali di cui il Santo era 
protettore, sia per la venerazione di cui egli era oggetto 
da parte di tutti i fedeli come Santo a cui rivolgersi per 
chiedere aiuto e protezione contro tutti gli attacchi che 
Satana compie nei confronti dell’uomo, servendosi dei 
mezzi più svariati. 

La prima chiesa di San Martino è anche quella che 
ebbe vita più lunga: anche a ‘partire solo dal 1223 che, 
come abbiamo detto, è l’anno in cui se ne ha la prima 
menzione certa, la chiesa sopravvisse fino al 1546, cioè 
per 323 anni. 

Di questo primo edificio sappiamo che fu costruito 
per volontà di un certo Aristeo che vi elesse la sua 
sepoltura?. 

I suoi oltre tre secoli di vita sono fondamentali sia 
per la storia di Senigallia che per quella della chiesa 
stessa. Infatti, la città conobbe in quel periodo momenti 
di estrema vitalità ed anni di profonda depressione, fino 
ad iniziare, intorno alla metà del XV secolo, una lunga e 
costante rinascita”. 

Le notizie che abbiamo consentono di affermare 
che la chiesa riuscì a sopravvivere anche durante le ter- 
ribili distruzioni che la città subì nei secoli XIII e XIV: 
valga per tutte quella operata da Manfredi nel 1264, per 
punire la città di aver parteggiato per il Papa durante le 
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lotte fra quest’ultimo e l’Imperatore®. 

Non sappiamo niente di più preciso sulle vicende di 
questa prima chiesa fino agli anni Sessanta del XV se- 
colo, quando un avvenimento importante unisce le sue 
sorti a quelle dell'Ordine dei Servi di Maria. 

Essi furono chiamati a Senigallia da Cristoforo di 
Blanderata (o Biandrate, dal nome della sua cittadina di 
origine, nei pressi di Novara). Egli era stato nominato 
Vescovo di Senigallia il 16 marzo 1466 ed apparteneva a 
quell’Ordine religioso al quale era molto affezionato. 
Due anni dopo la sua nomina, nel 1468, chiamò quindi a 
Senigallia i suoi confratelli ai quali affidò la cura della 
chiesa di San Martino?. 

I sette anni (1466-1473) in cui fra’ Cristoforo fu Ve- 
scovo senigalliese sono tra i più intensi della storia cit- 
tadina che in quel periodo era direttamente sottoposta 
al dominio della Santa Sede, dopo le vicende turbolente 
che avevano accompagnato la fine della Signoria di An- 
tonio Piccolomini. Anni intensi di crescita demografica 
e, quindi, di arrivo in città di moltissimi nuovi abitanti 
con tutti i problemi connessi ad una rapida crescita de- 
mografica ed edilizia, cui spesso non corrispondeva 
un’adeguata crescita di coscienza civile. L’opera del Ve- 
scovo, uomo saggio ed illuminato, è rimasta impressa 
positivamente in diverse memorie cittadine e possiamo 
supporre che la chiamata da lui fatta ai suoi confratelli 
possa essere stata dettata anche dalle necessità contin- 
genti che la città aveva di un maggior numero di Reli- 
giosi per la cura dei suoi abitanti!’. 

Dello stesso anno della venuta dei Servi di Maria è 
anche la notizia che riguarda l’atterramento del vecchio 
altare maggiore della prima chiesa e la costruzione del 
nuovo, per volontà di un certo Antonio Sarvadei, con 
l'onere per i Servi di Maria di celebrare due messe la 
settimana e quindici messe nel giorno di San Martino. 
Egli lasciava, per l'adempimento delle sue volontà, un 
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Convento di San Martino, Anonimo del XVII secolo, Il Vescovo Cristo- 
foro di Blanderata. 
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podere della villa di Monte Albino!!. 

Nel 1474 inizia a Senigallia il dominio dei Della Ro- 
vere, che durerà fino al 1631. Il capostipite di questa ca- 
sata, Giovanni, condottiero militare, è devoto al Santo 
patrono dei soldati, tanto da lasciare alla chiesa a lui in- 
titolata ‘uno palio de altare (...) de veluto”!?. 

Senigallia in questo periodo conosce una notevole 
crescita, tanto che, intorno alla metà del secolo XVI, il 
duca Guidubaldo II Della Rovere decide di ristrutturare 
completamente le mura cittadine ormai insufficienti per 
le moderne esigenze di difesa. La scelta della nuova cinta 
muraria decreta la fine della prima chiesa di San Marti- 
no, sita nel luogo ove avrebbe dovuto sorgere un baluar- 
do che, a memoria del sacro edificio distrutto, sarebbe 
stato chiamato baluardo di San Martino. Questo avveni- 
va nell’anno 1554!3. 

Nove anni dopo, nel 1563, la seconda chiesa di San 
Martino era ricostruita. Il Duca, infatti, secondo le paro- 
le di un contemporaneo, aveva concesso ai Servi di Ma- 
ria "il sito, ove al presente è il Convento e ciò fece il 
Conte Giovanni Battista Liotti da Messina conte di Nuvi- 
lara, castello di Pesaro, agente di sua Altezza per la fabri- 
ca di detta città. (...) Il nuovo sito ove è fondato il Con- 
vento al presente si chiama il quartiere di San Martino 
et è vicino alle mura della città, et in luogo più nobile 
della città et anco più eminente et di miglior aria poiché 
è dalla parte delle montagne”. 

Interessanti sono i tempi di costruzione del nuovo 
edificio. Anche se esiste qualche incertezza a proposito 
dell’inizio dei lavori (alcuni affermano il luglio del 1562, 
altri il settembre)!5 sappiamo con sicurezza che il 24 di- 
cembre dello stesso anno furono messe a posto le cam- 
pane e un anno dopo (14 dicembre 1563) ebbe termine la 
definitiva copertura della chiesa, dove, però, erano ri- 
prese le celebrazioni fin dal marzo dello stesso anno!*. 

I lavori di abbellimento e completamento prosegui- 
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Senigallia nel XVI secolo. 


rono per qualche tempo, rivelandosi troppo onerosi per 
i frati che, nel 1567, rivolgevano una supplica alla co- 
munità di Senigallia onde volesse concorrere alla spesa 
dell'organo per la nuova chiesa!”. Tale supplica veniva 
rinnovata l’anno successivo, quando già l'organo era 
stato ordinato a Venezia. La comunità senigalliese, sol- 
lecitata anche dalle esortazioni del predicatore quaresi- 
malista che quell’anno apparteneva all'ordine dei Servi- 
ti, accoglieva la richiesta e concedeva a tal fine la metà 
dell'entrata dell’appalto del battifoglio!?. 

Accanto alla chiesa, intanto, si costruiva a poco a 
poco il convento. A questo ed alla seconda chiesa dedi- 
cata a San Martino si riferisce, con tutta probabilità, la 
bellissima immagine (che riportiamo in copertina) tra- 
mandataci dagli "Historiarum libri duo” di Senigallia, 
scritti nel 1596 da Pietro Ridolfi da Tossignano, Vescovo 
della città!?. 
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Appena quarant’anni dopo la costruzione della nuo- 
va chiesa, la fabbrica era prossima alla rovina (“ruinae 
proxima videbatur”). Ce lo riferisce la testimonianza del 
priore del tempo, frate Giulio Mazzocchi che, nel 1603, 
decise di restaurarla. In effetti, egli dovette ricostruirla, 
quasi certamente nello stesso luogo ove esisteva la 
precedente?®. 

Di questa terza chiesa, che sopravvisse per 128 anni 
(1603-1731), abbiamo un maggior numero di notizie, ri- 
spetto alle precedenti. Ignoriamo, però, il nome dell’ar- 
chitetto che la progettò. È rimasto, invece, il nome del 
capomastro che la costruì. Si tratta di tal Pandolfo Lot- 
to che ne assume la direzione dei lavori nel 1603. Egli si 
ritirò dall'impresa nel 1608, cedendola al genero Gio- 
vanni Maria Ferrari?!. I fedeli contribuirono assai gene- 
rosamente alla fabbrica ed alcune famiglie si distinsero 
per la loro munificenza: in particolare, quella dei Bavie- 
ra che si addossò le spese della costruzione della cap- 
pella maggiore e quella dei Quartari che fece costruire 
la cappella dell'Addolorata”. 

È rimasta anche la piantina di questa terza chiesa 
(che riportiamo), dalla quale si può vedere come essa 
fosse ad una sola navata ed avesse nove altari dedicati a 
S. Ambrogio, l'Addolorata, Crocifisso, SS. Sebastiano e 
Apollonia, S. Michele, Madonna di Reggio, S. Francesco 
di Paola, S. Lucia, S. Anna”. 

È proprio di questi anni il possesso di una reliquia 
di San Martino che fu donata alla chiesa senigalliese dal 
Servo di Maria Monsignor Francesco Benni, Vescovo di 
Scala e Ravello. Egli era stato per due anni Ausiliare 
dell’Arcivescovo di Salisburgo e, al suo ritorno in Italia, 
fu felice di fare dono della preziosa reliquia di quel San- 
to alla chiesa titolare di San Martino di Senigallia, retta 
dai suoi confratelli?. Essa viene esposta solo il giorno 
della festa del Santo. 

In questi anni San Martino era anche la sede di due 
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potenti Congregazioni religiose: quella di Sant'Antonio 
per il soccorso dei poveri e quella dell’Abito (oggi Terzo 
Ordine) alla quale, dopo una sola predica tenuta in Epi- 
scopio dal padre servita Liberio Franchini, si iscrissero 
ben mille senigalliesi?5. 

La chiesa di San Martino era anche sede del Sant’Uf- 
fizio, ma purtroppo tutti i documenti relativi a quest’ul- 
timo sono andati smarriti con notevole danno per la ri- 
costruzione delle vicende storiche cittadine di questo pe- 
riodo. 

La vita di Senigallia nei secoli XVII e XVIII conosce 
una continua crescita economica e demografica, connes- 
sa quasi esclusivamente alla celebre fiera della Madda- 
lena. Nella seconda metà del Settecento la città cambia 
addirittura aspetto, trasformandosi da cittadella fortifi- 
cata in un ampio mercato le cui strutture architettoni- 
che (pensiamo soprattutto ai Portici Ercolani) ne carat- 
terizzano ancor oggi la fisionomia”. 

Evidentemente questo desiderio di ristrutturare e 
di ricostruire caratterizza la vita cittadina anche nei de- 
cenni precedenti le due ampliazioni (del 1746 e del 1757), 
tanto è vero che, fin dal 1731, i Servi di Maria decretava- 
no l’atterramento della terza chiesa, desiderando di co- 
struirne un’altra più grande e più bella. 

È, questa, la quarta chiesa di San Martino, che esiste 
ancor oggi. 

I lavori di costruzione dell’edificio iniziarono nel 
1736. Il quinquennio che intercorre tra l’atterramento 
(1731) della terza chiesa e l’inizio dei lavori della quarta 
è dovuto ad una lunga lite che oppose i Servi di Maria 
alla famiglia Pasquini ‘per via della loro casa confinante 
con la nuova Chiesa che li Padri volevano fare, e fu prin- 
cipiata la lite in questo Tribunale Vescovile, poscia in 
Urbino, e dapoi a Roma in Sacra Rota”?. 

Un altro documento afferma che si trattava di una 
casa data ‘in enfiteusi in terza generazione”. La questio- 
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ne, comunque, si risolse in favore dei Frati, tanto che “i/ 
primo gennaro (1736) fu demolita per due terzi la detta 
casa ed il rimanente fu affittato al primo settembre del 
suddetto anno al Nob. Sig. Canonico Pasquini per scudi 
romani dodici”. 

Due documenti, ugualmente attendibili, attribuisco- 
no la nuova chiesa di San Martino a due architetti di- 
versi. Il Mastai, nelle sue memorie coeve alla costruzio- 
ne della chiesa, afferma: “Il disegno del suddetto Tem- 
pio maestoso è opera del Sig.re Alessandro Rossi Nob. di 
Osimo, qual Sig.r Alessandro essendo mio buon Amico, e 
mediante anche Monsig.e Ercolani detto disegno a me ne 
fece dono, qual io puoi ne feci regalo al Padre Andrea 
mio Fratello Religioso dell’istesso Ordine de’ Servi di 
Maria e figlio dell'istesso Convento di San Martino, qual 
disegno esso ne fé regalo al Convento”. 

Il Libro delle "uscite” afferma, invece, in data 27 
marzo 1736: ‘(...) e più pagai al Signor Cavalier Domeni- 
co Valerio (sic!) Architetto venuto da Jesi in Senigallia 
per visitare e misurare la nostra Chiesa da farsi, venuto 
a cavallo per giornate tre a paoli due il giorno, baiocchi 
60”°, 

Ancora, in data 21 aprile dello stesso anno: "Arrivò 
il Signor Cavalier Domenico Valeri Architetto a pranzo 
per la fabrica (tutto in casa). La sera per il detto architet- 
to e suo compagno Sig. Pietro Petrucci (in pesce per i det- 
ti libre 2, Bai (occhi) 3, carne in casa, presciutto”)!. 

Si può ipotizzare una collaborazione fra i due archi- 
tetti: forse ad Alessandro Rossi si può attribuire il dise- 
gno della nuova chiesa e a Domenico Valeri la realizza- 
zione. 

Essi crearono una elegante struttura a tre navate, le 
cui misure sono di metri 36x18x18. 

Lo stile neoclassico dell’edificio è evidenziato dalla 
decorazione degli stucchi delle modanature, delle colon- 
ne, delle specchiature che sono opere di pregevole fattu- 
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Chiesa nuova di S. Martino 
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Elvira Collina Bruni, Disegno della facciata della chiesa. 


ra, autentici, anche se piccoli, capolavori di artisti ita- 
liani, rimasti nell'anonimato. 

. Sette grandi cappelle con altrettante tele di autori 
pregiati e, talvolta, veramente grandi ornano il tempio, 
al quale si accede per tre porte facciali ed una laterale. 

La riedificazione della chiesa richiese cinque anni 
di tempo. Infatti, la prima pietra della nuova costruzio- 
ne fu posata solennemente dal Padre Priore del Conven- 
to, Giuseppe Caselli, alle ore 21 del 7 febbraio 1736. La 
cerimonia, cui parteciparono tutti i Religiosi e una gran 
folla, fu sottolineata da sette spari di mortaletti “fatti fa- 
re da un Benefattore”2. L'8 aprile 1741 - sabato in Albis 
-il superiore della Provincia religiosa mantovana, Padre 
M. Porcelli, benedisse la chiesa e vi celebrò la Santa-Mes- 
sa sull'altare maggiore?3. 
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Il Libro delle "uscite" del convento annota che furo- 
no spesi "per gli spari fatti quando si è aperta la chiesa 
nuova scudi 5, bai(occhi) 30”, ai quali vanno aggiunti 30 
baiocchi per "il tamburino di fortezza per aver battutto 
il tamburo per l’accennata funzione”*. 

Il giorno seguente - domenica in Albis - il sopraddet- 
to Padre Provinciale officiò solennemente una Messa 
cantata e pronunciò una splendida omelia, tratteggian- 
do la vita dei Beati Fondatori dell’Ordine. In quello stes- 
so giorno venne celebrata la festa dell’Addolorata: la se- 
ra vi fu la processione con l’effigie della Madonna, detta 
del Tiziano, posta su un frontale di legno dorato. Erano 
nove anni che non si faceva: vi intervennero, come del 
resto alla Messa solenne, il Magistrato e le maggiori au- 
torità cittadine. 

La solenne funzione fu accompagnata dal suono del 
nuovo organo, fatto costruire a Loreto da Feliciano Fe- 
deli, e costato 355 scudi. 

Le notizie vengono dal Libro delle "uscite” del con- 
vento che annota nel mese di aprile del 1739: "(...) e più 
paghai al Sig. Feliciano Fedeli organaro di Loreto a con- 
to dell'organo novo che fa per la chiesa nuova di San 
Martino scudi 150”. Ancora, nel marzo 1740: ‘(...) e più 
pagai al Sig. Adriano Fedeli a conto del nostro organo 
che fa in Loreto scudi 20, bai(occhi) 50”. 

L'organo fu consegnato il venerdì in Albis (22 apri- 
le) del 1740, come attesta lo stesso Libro: '(...) e più spesi 
in pesce per i contadini che ritornavano da Loreto con 
carra tre che portavano l'organo novo per questa chiesa 
bai(occhi) 2”3". 

La spesa dell’organo fu saldata definitivamente nel 
mese di maggio dello stesso 1740: "(...) e più paghai al 
Sig. Feliciano Fedeli organaro di Loreto per final paga- 
mento dell'organo novo fatto nella nostra chiesa nova 
scudi 184, bai(occhi) 50 con sua ricevuta nella polizza fat- 
ta e più pagai a fra Pietro per aver fatto le spese di Seni- 
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gallia a Loreto per essere andato a prendere l'organo no- 
738 


vo con tre birocci del convento 





Nel mese di aprile dell’anno successivo (1741) è 
Adriano Fedeli a venire ad accordare l'organo nuovo. Il 
documento rivela che, come accadeva di solito, erano 
più membri della stessa famiglia ad occuparsi della 
complessa costruzione di questi strumenti”. 

La chiesa fu solennemente consacrata solamente 
nove anni più tardi, il 26 aprile 1750, da Monsignor Ip- 
polito Rossi, Vescovo di Senigallia. A ricordo di questo 
fatto sopra la porta maggiore, si legge la seguente iscri- 
zione, circondata da un bell’ornato in stucco, sormonta- 
to da due stucchi con le armi di Monsignor Rossi e dei 
Servi di Maria: 
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A Dio Ottimo Massimo 
e a S. Martino Vescovo di Tours 
questa più nobile chiesa è stata dedicata 
ricostruita sulla vecchia 
nell’anno del Signore 1741 
Fu consacrata dal Vescovo di Senigallia 
Mons. IPPOLITO ROSSI 
dei Marchesi di S. Secondo e Conte 
il 26 aprile 1750 Anno Giubilare 
La religiosa famiglia dei Servi di Maria 
pagò questo lavoro 
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A questa iscrizione, dopo il terremoto del 1930, fu ag- 
giunto il ricordo della munificenza di Pio XI cui si devo- 
no le opere di restauro dell’edificio gravemente danneg- 
giato. 

La lapide settecentesca, confermata da altri docu- 
menti, afferma che tutte le spese furono sostenute dai 
Servi di Maria. Il patrimonio della chiesa si era venuto 
accrescendo nei secoli. Nel Settecento San Martino pos- 
sedeva 17 case e 17 poderi”, tutti lasciati in eredità dai 
fedeli e tutti secolarizzati nell'Ottocento. 

Indubbiamente nel XVIII secolo la chiesa ed il con- 
vento di San Martino erano la più bella struttura del ge- 
nere esistente a Senigallia, tanto da meritare l’appellati- 
vo di ‘reggia di San Martino”. Fu per questo motivo che 
il convento fu scelto quale sede per ospitare Papa Pio VI 
sia nel viaggio di andata che in quello di ritorno da 
Vienna, ove il Pontefice si recò per stringere rapporti 
migliori con Giuseppe II 
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Archivio del Convento, Immagini tratte dal Libro Campione del XVIII 
secolo. 
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condo il calcolo di anni dieci, fi e di _ _ - 2740: 


Riftretto di tutta l Entrata 
delle Poffeflioni. 


Grano ,non comprefì i Cottimi fome:tT: Li. pestez: 
Granturco - rm Mage, = test - 2 goto; 
Fara ed altri Legumi L'AREA EA 
Vino. i è CRMII: La 3680: 
Varani | Seli È urtAri E I03$ 
Carne Porcna - Men : Siena 
Grano de Cottimi per fiutt'del Beltam | | 3818: 
Altro utile annuo di_ - ves * $01n 
Bocci da feta - - POTRANNO Vee Selo -: 
In tutto fomma 71304:8 se: 
Riftretto di tutta l' Entrata 
. del Convento. 

Balle Poffeffioni.- Li _ _ LL Le 196482: 
n udipiti., e Cafe die lena a 5 = e 1: 
i Cenfi in Capitale di _1isscieri- — — 2 sara: 
Ball'Riteufi DT e LL s Dore 
Dai Legati perpetui- —- — — LL __ _ __T 19:99:4: 
Dalle Officiature amovibili _ _ _ _ __ 7 80: :-: 


Tutta l' Entrata certa fomma__ _218699/0! 


Quota fi e tutta l' Entrata certa dè Convento che dal_. 
calcolo di anni dieci li e ricavata per ogni anno non com 
preà la legna, hi frutti , l'aglio, Je cipolle. gh Agnelli, il for - 
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Convento di San Martino, Stampa settecentesca raffigurante Pio VI. 


L’avvenimento del 1782 è ricordato in una lapide 
posta lungo il corridoio del piano superiore, cui si acce- 
de attraverso un maestoso scalone. Essa indica la stan- 
za ove Pio VI trascorse le notti del 3 marzo e 4-5 giugno 
(‘Cubiculum ubi Pius VI P. M. bis in viennensi itinere di- 
versatus est’). Una pergamena attesta la concessione 
dell’indulgenza perpetua data in privilegio a chiunque 
avesse visitato la Chiesa, si fosse confessato e comuni- 
cato e avesse pregato “per la concordia fra i reggitori 
delle nazioni, per l’estirpazione dell’eresie e per l’aiuto 
alla Santa Madre Chiesa”. L'indulgenza si sarebbe po- 
tuta ottenere, per sè o per i defunti, in qualsiasi giorno 
dell’anno. 
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Il Pontefice fece dono ai frati di San Martino di una 
statuetta d’argento raffigurante la Madonna Addolora- 
ta. Essa è conservata nel convento. 

La chiesa di San Martino divenne Parrocchia con la 
Bolla "Inter Coetera”, promulgata da Papa Pio IX 1’8 
marzo 1851. La nuova Parrocchia era concessa in perpe- 
tuo ai Servi di Maria”. 

La presa di possesso avvenne il 24 aprile 1852 alle 
ore 21, in forma solennissima. Alla lettura della Bolla 
papale, fatta dal Rev.mo Canonico Vittorio Rossini, era- 
no presenti il Cardinal Lucciardi col Capitolo al comple- 
to, tutti i Parroci della città e sobborghi, le autorità cit- 
tadine ed una grande folla di fedeli*. 


SI 
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Bolla del cardinal Domenico Lucciardi, Vescovo di Senigallia, con cui 
si costituisce la Parrocchia di San Martino, eretta da Pio IX e affidata 
in perpetuo ai Servi di Maria. 


Dello stesso anno della solenne presa di possesso 
della Parrocchia da parte dei Servi di Maria è un episo- 
dio assai significativo della vita politica senigalliese di 
quegli anni, che è stato fonte di tanti giudizi e di tante 
polemiche: la vicenda di Girolamo Simoncelli. Egli, du- 
rante gli anni della Repubblica romana di Mazzini-Saffi 
ed Armellini, era stato Comandante della Guardia Na- 
zionale, col titolo di Tenente Colonnello. Caduta la Re- 
pubblica venne coinvolto nel processo che fu istruito 
per i fatti di sangue avvenuti durante quel periodo. Ar- 
restato nel gennaio 1850, fu tradotto nel carcere di Pe- 
saro. A nulla valsero le suppliche dei suoi parenti, né la 
richiesta di grazia inoltrata al concittadino Papa Pio IX. 
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La Sacra Consulta emise un verdetto di condanna a 
morte il 31 gennaio 1851. Esso fu contestato perché la 
condanna non era stata unanime. Ma il giudizio di revi- 
sione del 17 febbraio 1852 la confermò ed essa venne 
eseguita presso la Rocca di Senigallia il 2 ottobre 
18524. Il luogo dell'esecuzione rientrava nella giurisdi- 
zione parrocchiale di San Martino ed è stata questa con- 
siderazione a far verificare i Registri parrocchiali dei 
morti di quell’anno, per vedere se, in qualche modo, vi 
figurasse il nome di Girolamo Simoncelli, divenuto, nel 
frattempo, simbolo degli Anarchici senigalliesi. 
Riportiamo per intero la trascrizione della pagina 
di quel tragico giorno, tratta, appunto, da quel Registro*5. 
SIMONCELLI GIROLAMO figlio del fu Daniele 
d ‘anni 39 come complice di alcuni dei delitti consumati 
in questa città in tempo dei passati sconvolgimenti poli- 
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tici per sentenza del tribunale della Sagra Consulta fu 
condannato a morte, la quale venne eseguita in questa 
mattina alle ore dieci circa antemeridiane mediante fuci- 
lazione sub baluardo annesso a questa fortezza. 

Il suddetto Simoncelli Girolamo morì da buon cri- 
stiano facendo una buona confessione, ricevendo il 
SS.mo Viatico nella Cappella delle Carceri. Il suo cada- 
vere poco dopo l'esecuzione, accompagnato dal mio Vice 
Parroco fu trasportato dalla Ven. Compagnia della Buo- 
namorte in questa Chiesa Parrocchiale di S. Martino, 
ove dopo le consuete esequie fu sepolto. 

In fede... 

fra Alessio Bianchedi, Parroco 

Nel medesimo giorno venivano fucilati per gli stessi 
motivi Bavosi Ferdinando e Zagaglia Luigi. 

I lavori di restauro succedutisi nella Chiesa a segui- 
to del terremoto del 1930, e, negli ultimi anni, per il ri- 
scaldamento della Chiesa, uniti al fatto che questo epi- 
sodio era ignorato, hanno fatto sì che la tomba di Si- 
moncelli sia stata distrutta, ma, forse, ciò che è più gra- 
ve, hanno perpetuato negli anni una falsa leggenda sulla 
sua morte. Probabilmente gli Anarchici senigalliesi co- 
noscevano questa verità: lo confermerebbe la testimo- 
nianza di molti che ricordano come talvolta fosse posta 
sui gradini di un'entrata laterale della chiesa una coro- 
na d'alloro di cui nessuno sapeva spiegare il significato. 

Il terremoto del 1930 provocò gravi danni al con- 
vento di San Martino. Si rese necessario abbattere l’ul- 
timo piano del convento, ormai pericolante, mentre sì 
rese necessaria una nuova pavimentazione e la comple- 
ta verniciatura della chiesa. Queste opere di restauro 
furono realizzate malamente: il pavimento fu rifatto con 
mattonelle bianche e nere che assai poco si addicevano 
allo stile della chiesa, mentre il colore delle pareti pena- 
lizzava il gioco degli stucchi. 
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Nel 1972-73 è stato portato a termine un restauro 
generale che ha restituito alla chiesa la sua originaria 
bellezza: il colore tenue delle pareti ha ridato vita alle 
strutture e ha messo nel giusto rilievo l’eleganza degli 
stucchi. 

In quell’occasione vennero eliminati i vecchi altari 
delle cappelle laterali e si tolsero gli affreschi (moderni) 
nella volta della prima cappella di destra. Il pavimento 
in mattone cotto, rifatto nel 1980, ha dato nuova luce 
all'edificio. 

Ultima opera in ordine di tempo: 1984-85 la revisio- 
ne completa del tetto con sostituzione di parte della tra- 
vatura, copertura con manto in calcestruzzo e rinnova- 
mento dei coppi e pluviali. Anche il campanile con la 
cella campanaria è stato consolidato, il tutto natural- 
mente secondo lo stile dei frati ‘de sua pecunia”. 

Ora la chiesa di San Martino ha riacquistato la pu- 
rezza della struttura originale, atta a custodire i nume- 
rosi capolavori che racchiude. 
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ELENCO DEI PARROCI 


P. ALESSIO BIANCHEDI 24 aprile 1852, febbraio 1861 

P. GIROLAMO PUCCINI febbraio 1881, 19 aprile 1896 

P. LOTTARINGO RAFFAELLI 19 aprile 1896, 16 maggio 
05 

È GIOVANNANGELO BORGOGNONI 16 maggio 1905, 

9 luglio 1922 i 

P. BERNARDO SAVI 9 luglio 1922, 16 luglio 1925 

P. RAFFAELE LANDI 16 luglio 1925, 30 giugno 1937 

P. LORENZO CANGINI 1931, 1932 

P. GIOVANNI NANNI 1 luglio 1937, 31 luglio 1943 

P. AMADIO BRIGHETTI 31 luglio 1943, 23 dicembre 

1944 

P. TARCISIO CECILIANI 23 dicembre 1944, 23 agosto 

1967 

P. GIULIANO GRASSI 20 settembre 1967, 16 aprile 1978 

P. BRUNO QUERCETTI 16 aprile 1978, 15 settembre 

1979 

P. PIETRO GIOGOLI 15 settembre 1979 
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NOTE 


(1) BIBLIOTHECA SANCTORUM, Martino di Tours, Roma 1967 
vol. VII, coll. 1248-1291. A col. 1252, è riportato, secondo la riatrazio: 
ne di Sulpicio Severo, che Martino rifiutò di combattere durante la 
campagna sul Reno, condotta dall'imperatore Giuliano. Accusato di 
vigliaccheria, si offrì di presentarsi, solo e senza armi, di fronte al ne- 
mico e la sua proposta fu accettata. Nel momento in cui doveva aver 
inizio la battaglia, i nemici, senza alcuna motivazione reale, manda- 
vano loro emissari ai Romani per chiedere la pace ed arrendersi. 


(2) Per una completa bibliografia su San Martino, V 
, V. BIBLIO- 
THECA SANCTORIUM, cit., coll. 1279 e 1291. > 


I) La Bolla è stata pubblicata, scorrettamente, da F. UGHELLI 
Italia sacra sive de Episcopis Italiae et insularum adiacentium Roma 
1647, vol. II, coll. 956-960, e, successivamente, nella edizione corretta 
da molti autori, fra cui L. SIENA, Storia della città di Sinigaglia Seni: 
gallia 1746, pp. 329-334 e A. MENCHETTI, Storia di un comune rurale 
della Marca Anconitana (Montalboddo oggi Ostra), Jesi 1908 pp. 96- 
97. Per le vicende di Senigallia nel XIII secolo, V.G. MONTI GUAR- 
NIERI, Annali di Senigallia, Ancona 1961, pp. 60-74; M. BONVINI 
MAZZANTI, Senigallia, s.d., pp. 23 ss.; e, soprattutto, A. POLVERARI 
Senigallia nella storia, vol. II, Evo Medio, Senigallia 1981, pp. 1 19-146. 


i (4) A. MENCUCCI, Il Duomo di Senigallia, Senigallia 1967, pp. 23 


i Sa eno Rent V.J. SUMPTION, Monaci santuari pelle- 
grini. La religione nel Medioevo, Roma 1981, cfr. i i 
ricca Bibliografia ivi riportata. e 
(6) ARCHIVIO DEL CONVENTO DEI SERVI DI MARIA DI SENI- 
cr ora in poi = A.C.S.M.S.), P.F. GALLERANI, Le quattro 
Cc iese di San Martino, s.d., f. 7; Biblioteca Comunale Senigallia (d'ora 
= poi = B.C.Se.), P. RIDOLFI DA TOSSIGNANO, Historiarum Libri 
uo, ms. del 1596, f. 39 r., conferma questa notizia, aggiungendo che, 
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ai suoi tempi, della prima chiesa di San Martino restava solo la vera 
di un pozzo «ex marmore obtrito», chiamato dal popolo «pozzo di San 
Martino». 

(7) M. BONVINI MAZZANTI, La rinascita di Senigallia e del suo 
contado intorno alla metà del XV secolo in «Atti e memorie della De- 
putazione di Storia patria per le Marche», n.s., a. 84° (1979), pp. 340- 
368 ora riportato in gran parte in M. BONVINI MAZZANTI, Giovanni 
Della Rovere. Un «principe nuovo» nelle vicende italiane degli ultimi 
decenni del XV secolo», Senigallia 1983, pp. 29-53. V. Anche A. POL- 
VERARI, Op. cit., pp. 183 ss. 

(8) A. POLVERARI, Op. cit., pp. 128 ss. 

(9) B.C.Se., P. RIDOLFI DA TOSSIGNANO, Op. cit., f. 39 r.; 
A.C.S.M.S., P. F. GALLERANI, Le quattro Chiese, cit., ff. 8-9. Sulla vita 
del Vescovo Cristoforo di Blandrate v. T.M. CUCCHI, Cronologia dei 
Vescovi della santa Chiesa senigalliese, Senigallia 1931, pp. 22-23 e A. 
POLVERARI, Op. cit., vol. III, Evo moderno, in corso di pubblicazio- 
ne, pp. 161-162. 

(10) M. BONVINI MAZZANTI, Art. cit.; ID., Giovanni Della Rove- 
re, cit., pp. 203 ss.; ID., Senigallia alla fine del XV secolo: note di vita 
socio-politica ed amministrativa, in S. ANSELMI (a cura di), Nelle 
Marche centrali, Urbania 1979, t.I, pp. 601-647 e la Bibliografia ivi ri- 
portata. 

(11) A.C.S.M.S., P.F. GALLERANI, Le quattro Chiese, cit., ff. 7-8; la 
donazione è confermata sempre in A.C.S.M.S., Campione, Serie I, Li- 
bro I, f. 9, in cui a proposito del podere di Monte Albino si precisa che 
era una «possessione di some 22, vitata, con casa lasciata da Antonio 
Servadei per uso testamento». 

(12) M. BONVINI MAZZANTI, Giovanni Della Rovere, cit., Il testa- 
mento autografo di Giovanni Della Rovere, pp. 310-311. 

(13) A.C.S.M.S., P. F. GALLERANI, Le quattro Chiese, cit., f. 13. 
Sulla ristrutturazione di Senigallia per opera del duca Guidubaldo II, 
V. G. MONTI GUARNIERI, Op. cit., pp. 161-174; M. BONVINI MAZ- 
ZANTI, Senigallia, cit., pp. 51-54. 

(14) ARCHIVIO GENERALE ORDINE SERVI DI MARIA, Negotia 
religionis, Filza 1, Conventi, Ins. 19. 

(15) A.C.S.M.S., P.F. GALLERANI, Le quattro Chiese, cit., f. 13, af- 
ferma che la chiesa fu iniziata nel mese di settembre; A. GIANI, Anna- 
lium Sacri Ordinis Fratrum Servorum B. Mariae Virginis, Lucca 1721, 
t. II 1. VI, cap. XVI, pp. 364-365, è del parere che la chiesa fu iniziata 
nel luglio. 


39 


(16) E precisamente alla «vigilia della Madonna di marzo», 
A.C.S.M.S., P.F. GALLERANI, Le quattro Chiese, cit., f. 13. 


(17) Ibidem. 
(18) A.C.S.M.S., P.F. GALLERANI, Le quattro Chiese, cit., f. 14. 


(19) B.C.Se., P. RIDOLFI DA TOSSIGNANO, Historiarum, cit., f. 
39 r.. Il disegno riportato sulla copertina del presente lavoro è privo 
dei tenui colori dell'originale. 


(20) A. GIANI, Op. cit., pp. 375-376. 
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CENNI STORICI 
SULL’ORDINE DEI SERVI DI MARIA 


L'Ordine dei Servi di Santa Maria - per usare l’anti- 
ca dicitura come appare dai primi documenti - risale al 
1233. 

In quell’anno sette mercanti fiorentini, divinamente 
ispirati, abbandonarono i loro commerci e le loro ric- 
chezze per dedicarsi ad una vita di maggior perfezione e 
di più letterale adesione ai dettami evangelici. Loro mo- 
dello e patrona fu la Vergine Maria, da essi considerata 
sempre quale celeste ispiratrice e fondatrice. 

Ben presto a questo primo gruppo - che da Firenze, 
per evitare l’affluire di molti devoti, si era spostato a 
Monte Senario, conducendovi una vita di assoluta po- 
vertà e di aspra penitenza - si aggiunsero altri uomini 
desiderosi di imitarli. 

Solo dopo molte titubanze, i primi Sette accettaro- 
no che nuovi religiosi condividessero la loro vita. Que- 
sto avvenne solamente quando essi furono veramente 
persuasi che il disegno divino nei loro confronti com- 
prendeva il sorgere di un nuovo Ordine religioso. 

Passarono allora dalla vita strettamente eremitica a 
quella cenobitica. Aumentando il numero dei religiosi, 
fu necessario aprire nuovi conventi ed eleggersi un Su- 
periore Generale, elezione che doveva essere avallata di 
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Sacrestia, Andrea Lilli? (1555-1612), / sette Santi Fondatori dell’Ordi- 
ne dei Servi di Maria ricevono l'abito dalla Madonna. 
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volta in volta dalla Curia pontificia. 

Finalmente, con Bolla datata 5 luglio 1263, Papa Ur- 
bano IV concedeva ai frati, detti Servi di Santa Maria, il 
privilegio di eleggersi il Superiore Generale. Era questa 
la prima ufficiale approvazione data al nuovo Ordine. 

Da allora l’attività dei Servi - malgrado moltissime 
difficoltà - si estese sempre più, e non solo geografica- 
mente. Infatti ben presto abbracciò ogni forma di apo- 
stolato atta a portare - sull'esempio della loro celeste 
Patrona - la salvezza di Cristo ad ogni uomo: "in questo 
impegno di servizio, la figura di Maria ai piedi della Cro- 
ce sia la nostra immagine conduttrice. Poiché il Figlio 
dell'uomo è ancora crocifisso nei suoi fratelli, noi, i Ser- 
vi della Madre, vogliamo essere con Lei ai piedi delle in- 
finite croci, per recarvi conforto e cooperazione redentri- 
ce [.... La creazione è ancora nel dolore e nel travaglio. 
Ma la consapevolezza di essere portatori di quelle energie 
che la libereranno dalla schiavitù della corruzione per in- 
trodurla nella libertà dei figli di Dio, ci dia la gioia pro- 
messa da Cristo che nessuno ci potrà mai togliere” (dalle 
"Regole” dell'Ordine). 

Oltre alle tradizionali forme di apostolato - dalla 
predicazione alla parrocchia, dalla direzione spirituale 
alle missioni - nessuna nuova espressione del molteplice 
spirito della Chiesa di Cristo fu loro estranea. Così ve- 
diamo che fino dal 1490 un Servo di Maria - il Beato 
Giovannangelo Porro - fondava la prima scuola di cate- 
chismo per fanciulli a Milano. Anche la forma di assi- 
stenza realizzata dalle colonie marine per la salute fisi- 
ca e spirituale dei fanciulli - vede alla sua origine l’in- 
tervento di un altro santo, S. Antonio Pucci, parroco a 
Viareggio - già nell’anno 1856. 

Ancor oggi - malgrado le difficoltà causate dallo 
scarso numero dei religiosi per reggere alle richieste e 
dallo sforzo di rinnovarsi nello spririto del Concilio Va- 
ticano II - l'Ordine si dimostra tra i più aperti ai nuovi 
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problemi ed alle nuove forme di attività sia nel vecchio 
continente sia nella America Latina sia nel “Terzo Mon- 
do”. Esso resta, però, fedele sempre al suo fine: quello 
di portate a tutti - con l’aiuto e la protezione della sua 
celeste Patrona - il messaggio salvifico di Cristo Signore. 

Come è accaduto per altri Ordini religiosi, anche 
quello dei Servi di Maria nel succedersi dei tempi ebbe 
una fioritura di conventi e movimenti legati anche a ca- 
se regnanti e a pregiudizi regionali (l’Italia è stata divi- 
sa per secoli in tanti piccoli Stati). 

Nell’Ordine dei Servi si costituirono due rami: quel- 
lo degli Osservanti e quello dei Conventuali, che per 
quasi due secoli divisero l'Ordine. In seguito si è diviso 
amministrativamente in nazioni o come per l’Italia in 
zone regionali. 

Senigallia appartenne al momento della fondazione 
e fino al 1554 ai frati della Osservanza e sia il convento 
come la chiesa furono accettati in forma ufficiale a no- 
me dell’Ordine nel 1468 da un frate dell’Osservanza ap- 
partenente alla famiglia di Cremona o (la cosa è incerta) 
da un certo fra’ Pasquale, di nazionalità ungherese, del- 
la Provincia veneta. 

Quando la congregazione dell’Osservanza fu sop- 
pressa nacque la Provincia mantovana anche essa di 
stretta osservanza con la quale Senigallia condivise la 
vita insieme a Fano, Pesaro, Pergola, Cingoli, Fabriano, 
Iesi, Ancona, Civitanova, ecc. fino al 1803 quando l’Ordi- 
ne riprendendosi dopo la soppressione napoleonica tol- 
se la divisione ormai solo di nome costituendo una Pro- 
vincia con quei conventi che si trovavano nel dominio 
pontificio e formando la Provincia picena, oggi detta di 
Romagna. 
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Convento di San Martino, Carlo Maratta (1625-1716), La Madonna del- 
la Risurrezione. 


47 











NOTIZIE ARTISTICHE 


di Giuliano Maria Grassi 





Altare di San Martino 


È l’altare maggiore della chiesa. Fu costruito nel 
1744 e per la sua edificazione i Servi di Maria spesero 
oltre 500 scudi romani. 

L'altare è costituito da un corpo principale a paral- 
lelepipedo, sul quale si eleva un elegante tabernacolo, e 
da una mensa a forma di cassone, chiusa agli spigoli da 
due teste d'angelo marmoree, desinenti in una elegante 
voluta. 

Dalla base della testa degli angioletti partono due 
festoni che si congiungono nella parte centrale della 
mensa, entro la quale si apre la "fenestella confessionis”, 
chiusa da una grata, da cui si vede la piccola urna con 
le reliquie di Santa Vernacola. 

Di questa Santa non ci sono notizie critiche su ‘“Bi- 
bliotheca Sanctorum”; quello che sappiamo è quanto ab- 
biamo trovato nel Gallerani e nel Libro delle "uscite” del 
convento. 

Dice il Gallerani che l’insigne reliquia venne regala- 
ta ai religiosi dal Card. Delfini, patriarca di Venezia for- 
se l’anno 1749. 

L'anno 1749 appare il più probabile, perché fu parti- 
colarmente in quest'anno che, durante il mese di maggio 
e precisamente dal 25 festa di Pentecoste domenica di 
Pasqua Rosa, che il Libro delle "uscite” nota un gran mo- 
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vimento di frati e di ospiti e ciò naturalmente influì sulle 
spese di cucina: “e più un altro quarto di vitella pagato 
bai(occhi) 16 quale carne a Leonida per provigione del 
convento in questi tre giorni: venuto il Padre Provinciale 
con tre Padri Definitori e Cocchiero per li medesimi il 
tutto in casa scudi 4 baiocchi 61. 

A dì 27° martedì - festa di Santa Vernacola - si fa a 
pranzo il Sig. Preposto Monti quale canta la messa, con 
Padre Domenicano, e il Padre Rettore con altri tre Padri 
Scolopi”. 

Il Gallerani dice ancora che nel pomeriggio ci furo- 
no Vespri, Panegirico, e Funzione nonché suono di cam- 
pane fino ad ora tarda, certo è che nel Libro delle "usci- 
te” è registrata a fine pagina la spesa di scudi 24 e 
bai(occhi) 59 per drappi, candele per illuminare le fine- 
stre, fanaletti per illuminazione, mortaletti di fuochi 
artificiali. 
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Sui fianchi dell’altare si legge la doppia iscrizione 
"ANNO DOMINI MDCCXXXXIV”. 


# ANNO DOMNI 
MDC CAXXX]M 
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Sul Libro delle "uscite” del convento è annotato che, 
nel novembre 1750, furono pagati al Maestro Giovanni 
di Sant’Ippolito “6 scudi e 15 baiocchi per il Ciborio 
dell'altare maggiore, come acconto dei 12 scudi, pattuiti 
per il lavoro”. 

Nello stesso Libro si legge che, nell'ottobre 1744, fu- 
rono pagati “/8 scudi e 50 baiocchi per dieci once d'’otto- 
ne e due e mezzo d’argento”, oltre che per la doratura e 
mano d'opera della porticina del Ciborio, fatta dall’ar- 
gentiere Orazio Fedeli e dal fabbro Cristoforo Marotti- 
ni. La porticina orginale del Ciborio è stata sostituita da 
alcuni anni e ora si conserva in una stanza del convento. 
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Nella terza chiesa (1603-1731) questo altare e relati- 
va cappella godevano di uno speciale patronato della 
nobile Famiglia Baviera. Lo attestano ancora le lapidi 
poste ora nell’atrio della chiesa mentre, prima, erano 
murate sui pilastri dell’altare stesso. 

Sulla parete absidale è una nicchia profonda circa 
30 cm. che, secondo i suoi ideatori, doveva accogliere 
una statua della beata Vergine Addolorata. Invece, al 
suo posto, la nicchia, rifinita tutta intorno da una corni- 
ce di scagliola ben lavorata, accolse il quadro ‘origina- 
le” di San Marino. 

Chi guarda il quadro in controluce o in una matti- 
nata di sole, scopre senza difficoltà il quadro “origina- 
le”, collocato al centro della grande tela rifinita da un 
riporto, o aggiunta, che non è il primo dipinto. 

La saldatura delle due parti avvenne probabilmente 
nel 1772, quando, con decisione del 12 dicembre, i Servi 
di Maria deliberarono l'ingrandimento della tela che sa- 
rebbe stata impreziosita da una bella cornice di legno. 

L'esecuzione dell’opera pittorica fu affidata a Gio- 
vanni Rambaldi, bolognese, mentre l’intaglio della cor- 
nice fu eseguito dal trentino Giuseppe Simbeni, residen- 
te a Jesi e la doratura dallo jesino Pietro Rossi e dal se- 
nigalliese Paolo Fantini. Verso la fine del 1773 il lavoro 
era terminato. 

La cornice è costituita da un bordo dipinto a finto 
marmo, screziato di verde, completata, in alto ed in bas- 
so, da eleganti motivi ‘rocaille”. Al centro, in basso, una 
valva conclusa da volute vegetali. In alto un complesso 
motivo ornamentale che racchiude una targa con l’iscri- 
zione: "Martinus adhuc catechumenus hac me veste con- 
texit” (Martino, ancora catecumento, mi ha coperto con 
questa veste). 

Il quadro di San Martino, ampliato rispetto all’ori- 
ginale con un paesaggio marino e una quinta di rocce, 
misura attualmente m. 4,50x3. Esso rappresenta il San- 
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to a cavallo mentre porge una parte del suo rosso man- 
tello al povero che è in piedi, ignudo, accanto a lui. 

Il dipinto è di incerta attribuzione: alcuni lo riten- 
gono opera di Simone Cantarini (Simone da Pesaro - 
1612-1648); altri di Ignoto del XVII secolo; altri ancora 
di Terenzio Passerini. 

L'attribuzione è resa ancora più incerta dai nume- 
rosi restauri succedutisi nel tempo. Tuttavia, si può, 
con qualche fondatezza, attribuire il quadro a Simone 
Cantarini grazie ad un manoscritto di proprietà della 
famiglia dei Marchesi Baviera che gli attribuisce l’opera 
senza alcuna esitazione. Il Marchese Alessandro posse- 
deva anche un quadro dello stesso autore, raffigurante 
lo stesso soggetto, sia pure con sfumature diverse da 
quello conservato in chiesa. Poteva trattarsi o del suo 
bozzetto o della sua copia. (La documentazione fotogra- 
fica sia del documento che del quadro dei Baviera è 
conservata presso l'Archivio della Chiesa). 

Databili intorno agli anni Settanta del XVIII secolo 
(e, cioè, contemporanei alla cornice del quadro di San 
Martino) sono anche le cantorie, gli stalli del coro ed i 
confessionali che sembrano, anzi, essere opera degli 
stessi autori. 











Ufficio Parrocchiale, Immagine della Madonna addolorata. 
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NAVATA SINISTRA 


Cappella SS. Filippo e Francesco 


S. Filippo Benizi (si festeggia il 23 agosto) nacque a Fi- 
renze all’inizio del tredicesimo secolo. Entrò nell'Ordine 
dei Servi di Maria come fratello laico, poi manifestando- 
si la sua dottrina, fu ordinato sacerdote. Nel 1267 venne 
eletto priore generale e rimase in questo ufficio fino alla 
morte. Governò l'Ordine con estremo equilibrio, lo raf- 
forzò con una saggia legislazione e seppe difenderne la 
soppravvivenza, dopo che il Concilio di Lione del 1274 
aveva limitato il sorgere di nuovi Ordini nella Chiesa. 

Sanò un lebbroso, che aveva ricoperto del suo vesti- 
to e si dice che alcuni cardinali, impressionati dal mira- 
colo, avrebbero sostenuto la candidatura di Filippo al 
Pontificato, ma egli rifiutò rifugiandosi sul Monte Amia- 
ta. 

Un pio racconto vuole che sul letto di morte chiedes- 
se con insistenza il suo "libro”: cioè il crocifisso. 

Morì nel convento più povero, a Todi, nel 1285 ove 
ancora oggi si venera il suo corpo. Fu canonizzato da Pa- 
pa Clemente X nel 1671. 
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S. Francesco di Paola (si festeggia il 2 aprile) nacque 
nel 1416 presso Paola, in Calabria, terra d'incontro fra il 
mondo latino e il mondo greco ove vivevano Ordini reli- 
giosi occidentali ed eremiti di tradizione orientale. 

Assai giovane si ritirò in una grotta vicino a Cosenza 
con grande fervore di penitenza e di preghiera. 

La gente accorreva dall'uomo di Dio, attirata dai 
suoi miracoli e molti discepoli si unirono a lui. Nacque 
così una nuova famiglia religiosa, quella degli Eremiti di 
Paola (1474) che in seguito divenne l'Ordine dei Minimi. 
La fama dei miracoli compiuti dal santo calabrese ar- 
rivò fino a Roma e il Papa Paolo II volle conoscerlo; più 
tardi Sisto IV lo inviò come legato presso il re di Francia 
Luigi XI e là atri eremiti vennero ad accrescere la sua 
scuola. Morì a Plessis - lès - Tours il 2 aprile 1507 e fu ca- 
nonizzato nel 1519. 

Dalla pianta della terza chiesa di San Martino si ri- 
cava che già allora la cappella era sotto il giuspatronato 
della famiglia Baldassini. Ne è prova la presenza del 
monumento funebre (oggi rimosso e posto nell’atrio del- 
la Chiesa) dedicato a Clelia Castelli in Baldassini, morta 
nel 1692 e, quindi, prima della erezione della chiesa 
attuale. 

Gli stucchi sui pennacchi della cappella rivelano un 
collegamento preciso con il soggetto della pala di Giaco- 
mo Palma il Giovane, posta nella cappella stessa. 

Questi stucchi, come tutti gli altri della chiesa, fu- 
rono eseguiti nel XVIII secolo da scagliolisti locali, alle 
dipendenze dell’architetto Cavalier Domenico Valeri, 
uno dei progettisti dell’edificio. 

La decorazione dei pennacchi della cupoletta consi- 
ste in un ornamento a stucchi: in essi sono raffigurati 
puttini che recano i simboli che alludono ai Santi raffi- 
gurati nella pala del Palma: la tiara, il libro, la mitra 
per San Filippo Benizi: l’ostia con la leggenda” ‘charitas’’ 
per San Francesco di Paola. 
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Sugli archi della cappella due tele raffiguranti mi- 
racoli di San Filippo. Nel Libro delle "uscite” del conven- 
to è scritto che, nell'ottobre del 1744, furono pagati a 
Filippo Ricci di Fermo 13 scudi per ciascuno dei due 
quadri laterali della cappella di San Filippo. Il docu- 
mento è assai importante, perché consente per la prima 
volta di attribuire senza esitazioni le due tele ad un au- 
tore di un certo rilievo. Filippo Illuminato Ricci 
(1715-1793) apparteneva ad una famiglia originaria di 
Urbino, in cui si contano parecchi pittori: Alessandro 
(1620-1688); Giuseppe di Alessandro (1669-1732); Giovan- 
ni di Alessandro (1677-1754); Domenico di Alessandro 
(operante nel 1702); Alessandro Iuniore (1750-1829). 

L’autore delle tele di San Filippo è legato a modelli 
manieristi con una buona conoscenza degli esempi del 
grande Seicento romano. Egli, infatti, dopo aver tra- 
scorso vari anni a Bologna, nella scuola di Donato Creti, 
abbandonò la città emiliana per recarsi a Roma, dove 
frequentò lo studio di Corrado Giaquinto, noto per il 
suo stile semplice e risoluto. Come aveva fatto nello stu- 
dio del Creti, Filippo Ricci si pose a copiare i quadri che 
uscivano in gran numero dallo studio romano ed il suo 
Maestro spesso gli affidava bozzetti da realizzare a Fer- 
mo, come testimoniano la tribuna del Duomo ed altre 
opere conservate nella Pinacoteca civica ed in diverse 
chiese fermane. 

Inserite in semplici cornici di stucco, le tele della 
nostra chiesa sono tese su un telaio polilobato a croce e 
raffigurano, a destra, San Filippo Benizi in atto di far 
sgorgare dalla roccia una sorgente. Ad un lato del Santo 
sta una donna con un bambino che si disseta, bevendo 
da una ciotola, e, dall'altro lato, un vecchio che beve ed 
una donna che guarda devotamente verso il Santo. 

Nella tela a sinistra compare sempre San Filippo, 
mentre veste con la sua camicia un lebbroso che ha gua- 
rito; in primo piano, sul lato sinistro, una donna ed un 
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fanciullo inginocchiati e, su quello destro, il lebbroso 
con il torso scoperto. 

In questo quadro si può notare un particolare inte- 
ressante: la somiglianza della donna con l’altra raffigu- 
rata nella tela della cappella di San Pellegrino. Oltre al- 
la documentazione archivistica, anche questa è una pro- 
va che i quadri sono opera dello stesso autore. 

AI centro della cappella è il quadro dei Santi Filip- 
po e Francesco. Il dipinto è racchiuso da una cornice di 
legno dorato. In alto sono raffigurati la Madonna con il 
Bambino ed alcuni Angeli su nuvole; in basso, impostati 
su assi divergenti, San Filippo Benizi (riconoscibile dal- 
la tiara abbandonata a terra in segno di rifiuto e dal gi- 
glio in mano) e San Francesco di Paola, col bastone da 
pellegrino. 
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Nel quadro si possono ammirare gli scarni, ma effi- 
caci cenni di paesaggio, il gusto vivo per il colore dislo- 
cato con grande senso della composizione nelle due 
masse dei Santi. 

Sulla pietra al centro è scritto: Jacobus Palma. 
L'opera è stata attribuita con certezza a Giacomo Palma 
il Giovane (1544-1628) da Stefania Mason Rinaldi (Arte 
veneta, a. XXVIII, 1974, pp. 248-254) la quale poté anche 
datarla, grazie alla esistenza di due disegni preparatori 
della pala, datati 1611. Essi sono il n. 214 (recto e verso) 
dell’Ecole des Beaux Arts di Parigi e le facce del foglio 
recano rispettivamente le diciture: "del 1611 siet(em)bri” 
e."gennua(ro) 1611 ano romano”. 

Un dipinto di questo genere è permeato in gran par- 
te dallo spirito iconografico della Riforma cattolica. 
Scrive la Rinaldi nello studio già citato: "La formulazio- 
ne a piani prospettici sovrapposti con figure dislocate su 
assi divergenti, la flessione dei volti verso espressioni so- 
spirose ed estatiche, di un certo qual sentimentalismo 
passivo che porta in definitiva alla loro stilizzazione, la 
ben calcolata equivalenza di masse e zone cromatiche 
sono elementi tipici, oltre che della produzione matura 
del Palma, della coiné controriformistica comune a mol- 
ti artisti come Scipione Pulzone o il Cavalier d ‘Arpino, 
che si misero al servizio della Chiesa per "propagandare” 
il nuovo spirito religioso uscito dal Concilio di Trento”. 
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Cappella dell'Addolorata. 


Dalla pianta della terza chiesa di San Martino 
(1603-1731) si vede che l’altare della Madonna Addolora- 
ta era posto nella parte terminale della navata destra e 
recava una dedica ad opera delle famiglie Bisconsi e 
Quartari. Ora esso è al centro della navata sinistra. Dal 
manoscritto del Padre Filippo Gallerani apprendiamo 
che davanti all’altare era il ‘sepultuario” della famiglia 
Pasquini che, probabilmente, ne aveva il giuspatronato, 
anche se non bisogna dimenticare che l’altare della Ma- 
donna dei Sette Dolori era stato costruito con le offerte 
dei fedeli: Padre Gallerani dice, infatti, che l’altare fu 
eseguito nel 1751 e inaugurato nel giugno del 1752; esso 
costò 760 scudi romani tratti dalle elemosine. 

Nel Libro delle "uscite” del convento è scritto che, 
nell'ottobre del 1750, furono pagati 200 scudi di acconto 
a Maestro Antonio marmorino (o scalpellino) per la co- 
struzione dell’altare. Esso si compone di un corpo ad- 
dossato alla parete e da una mensa elegante, sorretta da 
volute con foglie di acanto. 

In basso, due stemmi dell’ordine con sette gigli sor- 
montati da una corona. 

Tra due paraste con capitelli compositi, una spec- 
chiatura di marmi con una gloria di Cherubini custodi- 
sce l’immagine della Madonna Addolorata. Sulla cimasa 
una bella coppia di angioletti sembra evocare l’immagi- 
ne serena del Paradiso, quasi in contrasto col dolore in- 
tensamente umano della Madre di Cristo. 

Il dipinto è circondato da una cornice polilobata di 
legno dorato: la Vergine è raffigurata a mezza figura, 
col volto ed il corpo di tre quarti: buona parte della tela 
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è occupata dalle sette spade simboliche. Esse hanno una 
lista d'ombra portata: balenii percorrono l'acciaio, il 
motivo dello sbattimento luminoso è echeggiato nel 
velo. 

Il velo che copre il capo è di stoffa pesante blu; il 
vestito della Madonna è rosso; compatto e plastico il 
volto. 

Tradizionalmente l’opera è stata attribuita a Tizia- 
no. Si tratta di una attribuzione incerta, ripetuta per 
tutto l’Ottocento dalla storiografia locale. Fa eccezione, 
alla fine del Settecento, M. Oretti che, pur citandola fra 
le cose notabili di Senigallia, non fa alcun riferimento a 
Tiziano, mostrandosi molto più colpito dalle decorazio- 
ni dell’altare: "Beata Vergine Addolorata bella gloria di 
putini”. 

Padre Filippo Gallerani, nel suo manoscritto, ripor- 


ta da documenti dell'Archivio comunale l’opinione di F.° 


Santini che spostava l'attribuzione dal Tiziano alla 
Scuola Veneta del Cinquecento, proponendo anche un 
confronto con un dipinto di analogo soggetto, presente 
nella chiesa dei Servi di Maria a Venezia (oggi soppres- 
sa), e attribuibile a Scuola Veneta cinquecentesca. 

Questa ipotesi sembra sostanzialmente condividibi- 
le: va detto, tuttavia, che le sette spade sembrano da ri- 
tenersi aggiunte nel Seicento e che la sola coordinata 
veneta non basta a spiegare la complessa cultura 
dell'ignoto autore nella cui opera è evidente anche un 
influsso bolognese, anche se l'iconografia della Madon- 
na è indiscutibilmente tizianesca. 

La decorazione del soffitto della cappella consiste 
in cornici di stucco polilobato (poste sugli accessi), ar- 
ricchite da eleganti motivi vegetali e in stucchi nei pen- 
nacchi, racchiudenti quattro stemmi eguali dell'Ordine 
dei Servi di Maria. 

Nelle cornici sono racchiusi affreschi rappresentan- 
ti la Pietà e la Crocefissione. Sono eseguiti a tempera da 
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Michelangelo Bedini. Assai recenti, hanno scarso rilievo 
artistico. 
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Cappella di San Pellegrino Laziosi. 


S. Pellegrino Laziosi (si festeggia il 4 maggio) nacque a 
Forlì attorno al 1265. Dopo aver partecipato con passione 
alle lotte di parte nelle sua città - sembra tra l’altro che 
avesse schiaffeggiato S. Filippo Benizi che cercava di ri- 
condurre all’obbedienza della sede apostolica i cittadini 
di Forlì-sui trent'anni circa entrò nell'Ordine dei Servi di 
Maria. Rifulsero in lui una particolare devozione alla 
Vergine, l’attività caritativa verso i poveri e i cittadini e 
il fervore di penitenza. Fu miracolosamente risanato da 
una terribile cancrena alla gamba destra. Morì nel 1345, 
il suo corpo si conserva a Forlì nella chiesa dei Servi. Be- 
nedetto XIII lo canonizzò nel 1726. 

La decorazione della cappella è composta da stuc- 
chi leggeri che nei pennacchi raggiungono la grazia e la 
leggerezza di una trina e sono posti alla base della volta 
ellittica e da due tele sugli archi soprastanti le uscite 
della cappella, racchiuse in cornici di stucco. 

È interessante notare che nei pennacchi sono ripor- 
tati, in stucco, rami fioriti, senza alcuna allusione al 
Santo raffigurato nella pala, come invece accade nella 
cappella dei Santi Filippo e Francesco. 

Questo si spiega, perché in questa cappella, fino a 
pochi anni fa, era collocato un altro quadro, quello dei 
Santi Fondatori, mentre San Pellegrino si trovava alla 
destra dell’altare maggiore. Ne sono prova le tele sugli 
‘ archi che furono barbaramente tagliate per essere adat- 
tate alle cornici attuali. Malgrado questa mutilazione, 
su una parte giustapposta è rimasta la datazione di un 
quadro: ‘Anno Domini MDCCXLIIT”. 

Anche per questi due dipinti il Libro delle “uscite” 
del convento dà esatte informazioni che, come per quel- 
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li della cappella di San Filippo, fanno uscire dall’anoni- 
mato l’autore: Filippo Ricci. 

Esistono nella storia dell’arte italiana artisti, che 
vanno generalmente sotto l’etichetta di “minori” od “epi- 
goni”, vissuti per lo più in epoche di transizione ed in 
particolare nel tardo-manierismo, di fronte alla cui pro- 
duzione spesso gli studi che li riguardano esprimono la 
scarsa possibilità di una sicura collocazione cronologica 
delle loro opere. È chiaramente implicito, in tale affer- 
mazione, un giudizio di demerito, come se questi artisti 
non avessero conosciuto nella loro vita alcuna evoluzio- 
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ne, ma avessero ripetuto stancamente formule altrui. Se 
anche si ammette in questo una base di verità, nel senso 
che la loro produzione fu raramente “originale” e spesso 
riflettente i canoni stilistici dei “maggiori”, bisogna, 
però, tener conto che l’arte delle varie epoche, pur rag- 
giungendo diversi livelli espressivi, è incarnata tanto da 
artisti che hanno imposto alla civiltà la loro visione del 
mondo, tanto da altri che hanno trasmesso e diffuso 
nella società a loro contemporanea le istanze delle varie 
“scuole”. Gli esponenti di questa seconda categoria an- 
drebbero, quindi, studiati anche in rapporto alla funzio- 
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ne che essi hanno avuto in un preciso contesto storico- 
artistico, di cui sono stati i portavoce e non solo esami- 
nati per quello che non sono riusciti ad essere. 

Guardando questi due quadri di San Pellegrino, 
che, secondo le “uscite” del convento, furono pagati, nel 
novembre 1743, 13 scudi per ciascuno, viene spontaneo 
pensare ad una mano diversa da quella dei quadri di 
San Filippo che, pure, come abbiamo detto, sono dello 
stesso autore. La ricchezza dei particolari, la cura dei 
panneggi, l'espressività dei volti ricordano, infatti, la 
scuola bolognese del Creti che, come abbiamo detto, fu 
la prima ad essere frequentata da Filippo Ricci, la cui 
pittura conobbe, dunque, una notevole evoluzione, come 
dimostrano i quadri della cappella di San Filippo, dipin- 
ti in un periodo diverso della esperienza dell’artista che 
si era perfezionato alla scuola romana del Giaquinto. 

Il quadro di sinistra raffigura San Pellegrino in abi- 
ti laicali che riceve da San Filippo Benizi, allora Gene- 
rale dell'Ordine, l’abito dei Servi di Maria. Accanto al 
celebrante, sono due chierici, in cotta finemente lavora- 
ta che reggono l’abito, la cintura e la corona, mentre, in 
posizione più arretrata, si vede un religioso con il libro 
delle regole dell'Ordine ed un gruppetto di persone, uo- 
mini e donne, che sembrano commentare fra loro la 
cerimonia. 

La veste civile del Santo ricorda le fogge degli abiti 
di fine Seicento e le suggestioni stilistiche di questo pe- 
riodo neomanieristico sono evidenti nei tratti delle due 
figure femminili di sinistra. 

Il quadro di destra raffigura San Pellegrino che, le- 
vatosi sulla bara, risuscita un bimbo morto. Anche in 
questo quadro sono presenti personaggi che osservano 
con curiosità i particolari del miracolo, commentandolo 
fra loro. Particolarmente pregevole è la testa del riccio- 
luto fanciullo che accompagna il cieco, così come assai 
aderente alla realtà è il colore cadaverico del bambino, 
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sorretto dalla mamma che, in primo piano, guarda esta- 
ticamente il Santo. È anche il volto di questa donna, 
molto simile all’altro raffigurato in una tela della cap- 
pella di San Filippo, a fornire la certezza di un’unica 
mano per i dipinti delle due cappelle. 

La tela raffigurante il miracolo di San Pellegrino è 
circondata, come l’altra, da un’elegante cornice di stuc- 
co. Si notano anche qui parti di tela aggiunte che pro- 
vengono dai lati, essendo nato il quadro per un’altra 
cornice, e proprio in una parte aggiunta è riportata la 
data (1743), chiaramente preceduta da due parole, ab- 
breviate e tagliate, che, senza forzarne l’interpretazione, 
trascriviamo come firma dell'autore ‘(RI)’CCI PIPUS”. 

Al centro della cappella è il quadro di Ercole Gra- 
ziani il Giovane (1688-1765). 

Nel Libro delle "uscite” del convento si legge che, 
nel novembre 1745, furono spesi 12 scudi e 60 baiocchi 
per il quadro del pittore Graziani di Bologna. Già la cri- 
tica storica, pur senza il dato certo desunto dal docu- 
mento, aveva raggiunto in questi ultimi anni una data- 
zione per il dipinto. Paolo Casadio, che ha curato l’in- 
ventario delle cose preziose della chiesa e del convento 
di San Martino, per conto della Soprintendenza ai Mo- 
numenti di Urbino, scrive: "I! confronto con la tela di 
analogo soggetto del Museo dell’Arcivescovado di Faen- 
za, suggerisce una datazione al quinto decennio del seco- 
lo, quando le ascendenze del Creti (che, come vedremo, 
era stato maestro del Graziani, n.d.r.) si fanno più medi- 
tate e volgono ad effetti elegiaci” (Dalla scheda n°7 
dell'inventario conservato presso l'Archivio della chie- 
sa). 

Il dipinto, che misura m. 2,60x2,25, ed è racchiuso 
da una cornice dorata, rappresenta Gesù Cristo discen- 
dente dalla croce che appare al Santo in estasi e gli gua- 
risce la piaga sulla gamba destra che un angelo scopre 
sollevando la veste, mentre altri angeli appaiono sullo 
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sfondo. 

Il Graziani fu allievo del Creti di cui seguì la manie- 
ra ed operò intensamente per le chiese della città natale 
anche su commissione del Cardinale Lambertini. 

Osserva il Lanzi (Storia della pittura, Bassano 1789) 
che allo stile cretiano il Graziani aggiunse migliore 
macchia, più gran carattere, maggior freschezza di pen- 
nello ed altre doti che lo rendono superiore al maestro. 

Egli si avvicinò al Franceschini ed agli altri che suc- 
cedettero alla scuola del Cignani. Fu ripreso da un suo 
rivale “di troppo molle in dipingere e in troppo picciolo” 
in ricercare nuovi e minuti ornamenti. 

Altri avrebbero desiderato in lui miglior equilibrio 
di colori o maggior spirito: tutti però gli concedevano e 
impegno e industria da competere coi “buoni” del suo 
tempo e primeggiare fra molti “se avesse sortito più fon- 
dato maestro”. 

Le parole lanziane costituiscono tuttavia un buon 
giudizio sull'arte del Graziani, che valendosi di atmosfe- 
re azzurrine di cretiana intonazione, realizzò non me- 
diocri composizioni nelle quali sono caratteristici il vi- 
vace andamento rococò della forma ed il sapore melo- 
drammatico dell’azione. 

È una tipica tela del Settecento bolognese. 

Nella pittura del Settecento bolognese, oltre al toc- 
co dei quadraturisti i quali, ricollegandosi alla decora- 
zione prospettica del tardo manierismo romano, ne svi- 
lupparono le possibilità illusionistiche, si possono di- 
stinguere le conseguenze della impostazione seicentesca 
di una corrente più legata ai canoni classicistici reniani. 

L'elemento architettonico presente nel quadro si ri- 
ferisce all’interno della chiesa: colori diafani evanescen- 
ti, tutti sui toni dell’azzurro e del grigio tenue. 
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NAVATA DESTRA 


Cappella di San Michele Arcangelo e Santi 


La decorazione consiste in stucchi leggiadri nei pen- 
nacchi della volticella ellittica, raffiguranti simboli della 
Passione di Cristo. Negli archi sui lati corti della cap- 
pella appaiono due cornici polilobate, di stucco, vuote. 

Questo si spiega col fatto che, quando nel XVIII se- 
colo fu costruita la chiesa, questa cappella era dedicata 
a San Pellegrino guarito dal Cristo crocifisso (di qui i 
simboli della Passione). Nelle due cornici erano i due 
quadri del Ricci che, tagliati ed accomodati, furono col- 
locati nell'altra navata per fare posto a tele di recente 
esecuzione che stonavano decisamente con lo»stile della 
chiesa. 

In occasione del restauro del quadro di San Miche- 
le, i due dipinti furono rimossi ed, ora, nella cappella 
resta solo il quadro di San Michele e Santi. 

Secondo le notizie storiche fornite da Padre Galle- 
rani, questa tela dipinta con ‘olio magro” è opera di Ni- 
cola (o Niccolò) Bertuzzi, pittore anconitano e professo- 
re d’arte a Bologna negli anni 1770-71. Il quadro costò 
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60 scudi, misura cm. 370x230. La tela rimase in chiesa 
fino al 1946, poi, per concretizzare un voto fatto dal 
Parroco del periodo bellico che aveva promesso di dedi- 
care un altare al Sacro Cuore di Gesù, se la parrocchia 
fosse stata protetta durante gli eventi della guerra, essa 
fu rimossa e spostata in varie parti del convento con 
gravi danni. Nell'autunno del 1977, per interessamento 
della Comunità dei Frati del tempo, fu fatta restaurare 
dal Prof. Carlo Bellei di Bologna, secondo lo stile pro- 
prio dei Frati e, cioè, "de sua pecunia”. 7 

Il dipinto è stato riportato alla bellezza originaria. 
Circondato da una semplice cornice di legno dorato, es- 
so raffigura ben nove figure di Santi e Beati attorno alla 
Madonna, sicché nel quadro non esistono zone vuote. I 
colori, accostati con finissimo uso della tecnica a tem- 
pera (è, come abbiamo accennato, un cosiddetto “olio 
magro”, assai più vicino alla tempera che ai dipinti ad 
olio) sono pastosi. Un serto di fiori, posto in alto a sini- 
stra, sembra essere il motivo conduttore della composi- 
zione. Infatti, San Sebastiano e Santa Apollonia - figure 
di primo piano - ripresentano, a mo’ di ghirlanda, la Ma- 
donna col Bambino Gesù, San Giovanni Battista, Santa 
Giuliana Falconieri, l'Arcangelo Michele ed alcuni Beati 
appartenenti all'Ordine dei Serviti. Essi sono: Beato 
Giacomo Filippo Bertoni con la croce rossa in mano (ra- 
ra iconografia del Santo); Beato Giovannangelo Porro 
con un giglio, Beato Gioacchino Piccolomini con una 
fiammella sul capo; Beato Francesco Patrizi e Beato 
Enea da Faenza. 

In questo dipinto degli anni 1770-71 compaiono, 


dunque, alcuni Santi e Beati dell'Ordine dei Servi di Ma- 


ria. Possiamo pensare che la loro iconografia fosse resa 
necessaria dalla loro recente elevazione all’onore degli 
Altari, per cui era doveroso divulgare la devozione. 
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S. Giuliana Falconieri (si festegggia il 19 giugno). Fioren- 
tina di nascita, attratta dalla santa vita dei primi frati 
dell'Ordine dei Servi di Maria, si consacrò a Dio spen- 
dendo tutta se stessa nella contemplazione e nelle opere 
di penitenza e di carità. A ragione viene ricordata tra 
quelle donne che, pur continuando a dimorare nelle pro- 
prie case, adottavano il genere di vita dell'Ordine, ve- 
stendo l'abito delle cosiddette "mantellate”. È considera- 
ta la capostipite del ramo femminile dell'Ordine. Viene 
ricordata per la sua devozione alla Madre del Signore e 
in speciale modo per l’amore all’Eucarestia: è celebre 
per la miracolosa sparizione dell’Ostia che era stata de- 
posta sul suo petto, poiché Ella era nell'impossibilità di 
ricevere normalmente il viatico. Morì intorno al 1341. Il 
suo corpo è venerato a Firenze nella basilica della San- 
tissima Annunziata. Fu canonizzata da papa Clemente 
XII nel 1737. 

Beato Giacomo Filippo Bertoni, (1454-1483) dichiarato 
Beato da papa Clemente XIII il 21 luglio 1761. 

Beato Giovannangelo Porro (1451-1505) annoverato fra i 
Beati da Clemente XII il 15 luglio 1737. 

Beato Francesco Patrizi (1266-1328). Papa Benedetto XIV 
ne confermò solennemente il culto l’11 settembre 1743. 
Beato Enea Utili (2-1437) da Faenza: il suo culto fu appro- 
vato nel 1771. 

Già nella terza chiesa esisteva l’altare dedicato ai 
santi Sebastiano ed Apollonia; quindi le loro immagini 
preesistevano alla attuale tela. Il culto dei Santi nelle 
chiese spesso era legato a gruppi associati ed a corpora- 
zioni o a protezione da eventuali mali: a questo ultimo 
caso pensiamo si riferisca la presenza dei due Santi: Se- 
bastiano ed Apollonia. 

S. Sebastiano (si festeggia il 20 gennaio), soldato e marti- 
re di Cristo, figura affascinante nella storia e nella leg- 
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genda, ritorna nell'arte con incredibile frequenza. La co- 
piosità delle immagini è alimentata dal terrore per la pe- 
ste contro cui viene invocato quale protettore. 

Il timore del male contagioso, flagello che in antico ri- 
corre con un incredibile periodicità, determina la scelta 
di un intercessore, che quale avvocato implori l’immu- 
nità o la cessazione del male. 

Il culto del Santo protettore della peste, si evidenzia nel- 
la iconografia che la maggior parte degli artisti, specie 
nel Rinascimento, almeno una volta esalta. 

S. Apollonia (si festeggia il 9 febbraio). Attributo specifi- 
co di Apollonia oltre la palma del martirio è un paio di 
tenaglie che stringono un dente, in memoria del suppli- 
zio che la Santa subì. 

È considerata protettrice dei sofferenti delle malattie dei 
denti. 

La più antica delle rappresentazioni note è la tavola di 
Simone Martini (1319) facente parte del polittico di S. Ca- 
terina al Museo di Pisa. 

L'autore del quadro, Nicola Bertuzzi (1710-1777), ha 
lasciato in terra emiliana opere di grande pregio: soprat- 
tutto tempere che hanno abbellito celebri ville delle col- 
line bolognesi. Anche nel quadro conservato a San Marti- 
no ritornano motivi tipici dell’arte di questo Maestro: 
le armature, i cimieri, il drappeggio della veste di 
Sant'Apollonia ed il suo volto che richiama quello delle 
donne ferraresi. In terra marchigiana, oltre a questo 
quadro, si possono ammirare tempere sulla Passione di 
Cristo, custodite nella chiesa del Gesù di Ancona. 
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Cappella di Sant'Anna. 


Dalla pianta della terza chiesa di San Martino si de- 
duce che la cappella di Sant'Anna era già sotto il giuspa- 
tronato della famiglia Balducci. In un altro documento 
conservato presso l'Archivio storico del Comune di Seni- 
gallia (Memorie diverse, vol. XI, c. 165) è riportata anche 
l'iscrizione dedicatoria dell’altare con il nome del capita- 
no Thomam Balduzius, cioè Tommaso Balducci al quale 
si deve, nel 1642, la commissione della pala del Guercino 
con Sant'Anna e la Vergine, voluta in memoria della fi- 
glia Anna Teresa. Il Siena, storico senigalliese del XVIII 
secolo, ha lasciato su di lei queste notizie: "Anna Teresa, 
figlia di Tommaso di Panfilo Balducci nobile di Siniga- 
glia e moglie del fu Conte Cesare Bianchetti Gambalunga 
senator di Bologna, dama di spirito e di virtù singolari, 
versata in ogni sorta d’erudizione meritò dalla Maestà di 
Eleonora Gonzaga d'Austria, Imperatrice ben nota al 
mondo tutto per i suoi pregi e doti incomparabili, l'onore 
stimabilissimo di venire aggregata fra le Dame dell’Ordi- 
ne Augusto della Crociera, istituito già da quella eccelsa, 
piissima imperatrice, che volle fosse insignita della Croce 
di detta Religione nella città di Rimino da Monsignor 
Marco Gallio, Vescovo allora di quella città, che poi fu 
Cardinale. In quest'ordine non sogliono ammettersi che 
Principesse e Dame di gran conto”. 

La volta della cappella presenta due cornici di stuc- 
co polilobate vuote. Nei pennacchi della volticella ellitti- 
ca compaiono stucchi assai raffinati, con valore pura- 
mente decorativo. 

L'altare della cappella è composto da un alto corpo 
addossato alla parete, costituito da uno zoccolo con 
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specchiature policrome sul quale si alzano due paraste 
con tarsie che ricordano il ritmo dei candelabri rinasci- 
mentali. L'alta cimasa reca due angioletti. La mensa è 
semplice e sorretta da due volute. Ai suoi fianchi sono 
due stemmi che portavano le armi del committente, ora 
mancanti. i 

Padre Filippo Gallerani, su indicazione del Libro 
dei partiti del convento] annota che l’altare fu commis- 
sionato dalla contessa Balducci Gambalunga nel 1750 e 
che venne pagato 760 scudi. Nel Libro delle uscite è 
scritto che fu messo in opera nel gennaio 1751. 

Il quadro di Sant'Anna, dipinto da Francesco Bar- 
bieri detto il Guercino (Cento 1591 - Bologna 1666) è un 
olio su tela, delle dimensioni di cm. 293x191. 

È incorniciato con semplice cornice marmorea. In 
esso sono raffisurate la Madonna seduta in un trono as- 
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sai semplice con il Bambino, seduto sulle sue ginocchia, 
e Sant'Anna inginocchiata con in mano un libro aperto. 
Alle spalle della Vergine un motivo architettonico, con- 
sistente in una tenda scura, in una semi-colonna corin- 
zia e in un arco, oltre il quale si intravvedono una rocca 
ed un vasto paesaggio marino. 

Questo dipinto rappresenta, per più ragioni, un mo- 
mento significativo nello svolgimento artistico del Guer- 
cino. Ciò che è così ovvio da colpirci immediatamente 
quando lo paragoniamo ai dipinti degli anni precedenti, 
è la deliberata ricerca di una semplificazione compositi- 
va, sia nella disposizione delle figure lungo il primo pia- 
no e senza uscire da questo (il che è messo notevolmen- 


‘te in rilievo dalla linea del gradino), sia nella chiara e 


semplice ambientazione, con i suoi spazi in alto relati- 
vamente vuoti. 

Per quanto riguarda la disposizione il Guercino ha 
in questo caso dato una interpretazione quasi da ma- 
nuale delle regole dell’arte “classica”. C'è, tuttavia, un 
altro aspetto che risulta meno evidente a prima vista: 
l’attenzione particolare che il maestro ha dedicato all’or- 
dinamento del drappeggio. 

Questo fatto riesce chiarissimo con l’aiuto di una 
notevole serie di disegni della Collezione Koenig - Fach- 
senfeld, tre dei quali sono stati esposti alla Mostra del 
Guercino a Bologna (1 settembre - 18 novembre 1968). Il 
n. 146 (si riferisce alla catalogazione nella Mostra) è 
uno studio per il manto della Madonna sul suo lato de- 
stro e i nn. 147 e 148 sono studi per la parte del manto 
che poggia sul suo ginocchio destro. Questi sono disegni 
della massima sensibilità e sottigliezza: il n. 148 è infat- 
ti uno dei più belli fra tutti gli studi per panneggi del 
Guercino. Per di più, ci sono a Schloss Fachsenfeld tre 
disegni per il manto della Sant'Anna; e un secondo dise- 
gno per il manto della Madonna sul suo lato destro (che 
comprende questa volta la manica destra) fu presentato 
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al dott. Werner R. Deusch di Stoccarda da Reinhard 
Freiherr Koening-Fachsenfeld. 

Abbiamo già avuto occasione in precedenza di nota- 
re, in rapporto alla figura della Madonna nelle pale di 
Tolosa e di Parma, l'interesse del Guercino all’elegante 
disposizione del drappeggio, e diventa sempre più chia- 
ro come questo fosse un problema al quale egli attribui- 
va in quegli anni molta importanza. Tuttavia, trasposta 
sul quadro, la delicatezza di questi disegni andò in par- 
te perduta, perché i dipinti conservano ancora una cer- 
ta intensità e profondità di colore (in particolare nel 
rosso e nel blu tradizionali della Madonna). Ma forse il 
Guercino giunse alla fine a comprendere che soltanto 
una tonalità più pallida gli avrebbe consentito di espri- 
mere a pieno queste nuove tendenze. 

Nella pala di Senigallia, i colori sono ancora forti, 
ma si possono trovare accenni di una disposizione verso 
una nuova gamma di colore nel modo in cui è dipinta 
San'Anna. 

Nel libro dei conti di Giovanni Francesco Barbieri, 
detto il Guercino, due voci si riferiscono a questo dipin- 
to. La prima in data 19 luglio 1642, dice: "Da! Sig. Cap. 
Tomaso Balducci da Sinigallia si è riceuto per capara 
del Quadro di Sant'Anna Schudi di Paoli n. 100, dacordo 
del detto Quadro in Schudi detti n. 230 questi fano di 
moneta di Cento L. 515”. 

La seconda voce, in data 6 ottobre 1643, dice "Dal 
Sig. Cap. Tomaso Balduzzi da Sinigallia si è riceuto scu- 
di di Paoli n. 127, per compimento del Quadro della 
Sant'Anna di Sinigallia che fanno di moneta di Bologna 
Scudi 154 L 1.”. 

Nel settembre 1642, due mesi dopo aver ricevuto 
questa commissione, il Guercino partì per Bologna, do- 
ve Guido Reni era morto nell’agosto. C'era in quel tem- 
po una minaccia di operazioni militari nella zona di 
Cento, e senza dubbio la maggiore sicurezza che poteva 
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offrire la città più grande della regione e la prospettiva 
di diventare il primo pittore, ora che il Reni era morto, 
furono i fattori determinanti della decisione del Guerci- 
no di stabilirsi in permanenza a Bologna. 

Questo quadro deve essere stato dipinto a Bologna, 
probabilmente in Palazzo Aldrovandi (dove il Guercino 
dimorò ospite del Conte Filippo, prima di comprare una 
sua casa nel corso dell’anno 1644). Si noterà che la regi- 
strazione del pagamento in acconto è in moneta di Cen- 
to, mentre quella del pagamento a saldo è in moneta di 
Bologna. (Denis Mahon, Il Guercino, Catalogo Critico dei 
Dipinti, Bologna 1968, pp. 174-175). 
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Cappella dei Sette Santi Fondatori dell'Ordine dei Servi 
di Maria 


Le decorazioni del soffitto della volticella consisto- 
no in stucchi presenti nei quattro pennacchi, raffiguran- 
ti rami fioriti entro una leggera cornice ed in agili cor- 
nici polilobate sui lati corti della cappella, completa- 
mente vuote. È interessante notare come le cornici delle 
cappelle sono simmetricamente uguali: la prima a sini- 
stra con la prima a destra la seconda con la seconda e 
la terza con la terza. La decorazione della volta è analo- 
ga a quella che troviamo nel soffitto della cappella di 
San Pellegrino. 

Il quadro dei Sette Santi Fondatori è opera di Giro- 
lamo Donnini da Correggio (1681-1743) ed è un olio su 
tela che misura cm. 260x225. 

Circondato da una semplice cornice di legno dora- 
to, il dipinto rappresenta la Vergine mentre porge ai 
Sette Santi l’abito dell'Ordine: intorno alcuni angioletti 
coi simboli della passione di Cristo e col simbolo 
dell'Ordine (S e M intrecciate e sormontate da una coro- 
na con sette gigli, simbolo dei Fondatori). Un angelo alla 
sinistra della Madonna regge un libro aperto con la 
scritta "Regula Sancti Augustini”. 

Il dipinto, già correttamente citato dall’Oretti nel 
XVIII secolo come opera di Girolamo Donnini, è stato 
in seguito e fino a pochi anni fa erroneamente attribuito 
al Graziani. Una sua attenta lettura artistica ed il para- 
gone con l’altro quadro di San Pellegrino avrebbero po- 
tuto fugare ogni dubbio sul suo autore. Grazie allo stu- 
dio di Federica Rinaldi (Catalogo della mostra su Girola- 
mo Donnini 1681-1743, Reggio Emilia 1979) l’opera è sta- 
ta definitivamente attribuita a questo pittore: “Citata 
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per due volte dall’Oretti fra le opere del Donnini, la pala, 
anche perché rovinata in gran parte dal restauro effet- 
tuato nel 1888 per la Canonizzazione dei Fondatori 
dell'Ordine e non più chiaramente leggibile, è considera- 
ta dallo Zazzarini, con molta incertezza, opera di Ercole 
Graziani. L'attribuzione del Donnini di questa tela trova 
in realtà precisa conferma nel confronto con lo stile del- 
le opere eseguite attorno al quarto decennio del secolo. 
Tale datazione può essere anche ricavata dalla presenza 
del dipinto dello "stemma” dei Servi (cioè la corona a set- 
te gigli) e dal “libro” con la regola dell'Ordine, introdotti 
per la prima volta nella simbologia da G.M. Crespi nelle 
pale dell’Annunciata di Guastalla risalente al 1729 e del- 
la Chiesa dei Servi di Bologna eseguita tra il 1725 e il 
1732". 1 

| In effetti, i quadri del Graziani e del Donnini sono 
estremamente diversi: le tonalità azzurrine, i colori dia- 
fani ed evanescenti, i grigi tenui di cretiana intonazione 
del quadro di San Pellegrino Laziosi sono troppo diversi 
dai colori marcati, forti e con contrasti luminosi accen- 
tuati del quadro dei Sette Fondatori per essere dello 
stesso autore. Quindi, la convinzione che la Rinaldi 
avesse ragione ha sollecitato da parte nostra ulteriori 
ricerche che confermassero senza equivoci l’attribuzio- 
ne. Il primo documento trovato fu quello esistente 
nell'Archivio del Marchese Alessandro Baviera (fotogra- 
fato prima che andasse perduto). Era un manoscritto 
nel 1743 del Tiraboschi che, parlando della chiesa di 
San Martino, afferma: “All’ultima cappella prossima alla 
porta maggiore della Chiesa vi sono rappresentati i Sette 
Fondatori dei Servi di Maria con la Santa Regina in glo- 
ria, lavoro di Girolamo Donnini di Correggio”. 

Le altre fonti che tolgono ogni dubbio sono conser- 
vate nel Libro delle “uscite” del convento. Nel Luglio 
1741 è annotato che furono mandati 20 scudi al Signor 
Girolamo Donnini di Bologna in acconto dei 100 scudi 
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pattuiti per il quadro dei Sette Beati Fondatori. È inte- 
ressante notare come il documento affermi che il pitto- 
re è di Bologna. In effetti nell’anno 1700 il Donnini si 
trasferì da Modena a Bologna, dove visse per lunghi pe- 
riodi. Nel 1718 vi sposò Alessandra Fermi Nannini, bo- 
lognese, e nel 1739, sempre a Bologna, gli fu conferita la 
dignità di Cavaliere dello Speron d’oro. Morì in quella 
città il 23 gennaio 1743 nella parrocchia di Santa Maria 
al Tempio. L’altro dato degno di attenzione è nel fatto 
che il documento parla dei “Beati Fondatori”, poiché ef- 
fettivamente nel 1741 essi non erano ancora stati pro- 
clamati Santi. 

Nel maggio 1742 troviamo, sempre nel Libro delle 
"uscite": “Dati scudi 80 per residuo del quadro dei Sette 
Beati Fondatori fatto dal Sig. Girolamo Donnini da Bolo- 
gna al quale furono dati a conto altri scudi come in altra 
parte di questo registro appare, in più per altre spese di 
tela impressa, tela incerata, cassetta, scudi 9, Baiocchi 2”. 

Nel luglio dello stesso 1742 troviamo che i Frati pa- 
garono 2 scudi per il ‘compimento" del quadro ed altri 2 
scudi per il trasporto della tela da Bologna. 
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